Una festa carismatica e coinvolgente
Nei Regolamenti leggiamo: «Nella comunità locale e in quella ispettoriale si celebri la “festa della riconoscenza”, momento significativo della vita di famiglia, con la partecipazione della comunità educante.
In clima di preghiera, di semplicità e di gioia, si esprima la gratitudine e l’affetto che ci unisce alle Superiore e tra noi.

La festa della Madre generale, centro di questa comunione, venga celebrata in ogni casa nelle forme più opportune, come segno di amore e di fedeltà all’Istituto»(art. 40).
Vivere questa festa è un appello a recuperare quell’anima gioiosa e riconoscente che è la sostanza di una genuina esperienza di fede. Per noi FMA è un aspetto tipico della nostra identità carismatica. Siamo nate per essere “grazie”, per lasciar emergere, nonostante le fatiche, il dolore, i limiti, la lode e il ringraziamento.

Questo ci fa sintonizzare con l’animo di Maria, la Vergine del Magnificat, e con Maria Domenica. In lei la gioia, la gratitudine e l’esultanza dell’amore sono di casa.

Abbiamo bisogno di un cuore capace di stupore, come ha ricordato il Papa in un’Udienza generale parlando del nucleo della fede: «Che bello pensare che il Cristianesimo, essenzialmente è questo: non è tanto la nostra ricerca nei confronti di Dio – una ricerca in verità così tentennante – ma piuttosto la ricerca di Dio nei nostri confronti. 

Il Cristianesimo è grazia, è sorpresa, e per questo motivo presuppone un cuore capace di stupore. Un cuore chiuso, un cuore razionalistico è incapace di stupore e non può capire che cosa sia il Cristianesimo. Perché il Cristianesimo è grazia, e la grazia soltanto si percepisce, e per di più si incontra nello stupore dell’incontro» (19 aprile 2017).
Le origini della festa della riconoscenza

Si può dire che la festa del grazie è nata fin dalle origini della nostra storia.

L’ispirazione deriva dal cuore grato di don Bosco, dal suo intenso bisogno di gratitudine a Dio, a Maria, alla sua mamma, ai suoi maestri. Perché povero e umile ha saputo valorizzare i doni delle persone, la loro bontà, il loro aiuto fattivo, la loro tenerezza e ha conservato nel cuore il ricordo del bene ricevuto da tutti.

Quindi come educatore don Bosco aveva il desiderio di educare i giovani alla gratitudine. Don Bosco nel giorno del suo onomastico (24 giugno, festa di S. Giovanni Battista Patrono di Torino) gradiva che i giovani gli esprimessero il grazie con canti, suoni e tanta gioia. Per lui la festa aveva un profondo significato pedagogico: era un modo per educare i giovani alla gratitudine facendone fare l’esperienza diretta e coinvolgente. 
Cf la prima festa della riconoscenza a Valdocco iniziata spontaneamente da due ragazzi che gli offrirono due “cuori d’argento” (cf Memorie Biografiche III 354).

È infatti proprio del “sistema preventivo” non solo raccomandare certi valori, ma farli celebrare nella comunità, perché in questo modo vengono interiorizzati e assunti vitalmente.

Imparare a dire grazie non è spontaneo nei bambini, né nei giovani, tanto più oggi in un tempo in cui tutto è dovuto e tutto si paga. Sembra si stia perdendo il senso della gratuità e dunque della gratitudine o riconoscenza. La superficialità è oggi un’insidia che minaccia le relazioni e quindi anche la riconoscenza. Ri-conoscere significa accorgersi del dono ricevuto, e dunque è una conseguenza di un atteggiamento di attenzione, di riflessione, di ritorno sulla propria esperienza per scoprire di quanti doni è intessuta!

Ringraziare è la memoria del cuore che non dimentica quello che ha ricevuto, e lo fa “salire al cuore”. 
A Mornese, madre Mazzarello veniva festeggiata il 6 luglio, giorno del suo Onomastico “S. Domenica”. Nel libro Orme di vita tracce di futuro (Roma, 1996) al documento n. 56, pagg. 147-148 si trova il canto che le prime sorelle nel 1875 hanno offerto a madre Mazzarello per il suo onomastico.

Nell’Epistolario si trovano varie lettere scritte nel mese di luglio, anche alle ragazze di Las Piedras (L.44), per ringraziare suore e ragazze degli auguri ricevuti.

Da quel tempo anche a livello locale, ogni comunità celebrava la festa esprimendo il grazie alla direttrice e in lei ai benefattori della casa. In molte case dell’Istituto si celebra durante la primavera, nella domenica del Buon Pastore.

La festa del grazie per la Madre generale

La tradizione di celebrare la festa della riconoscenza venne sempre conservata anno per anno sia nelle case sia al Centro dell’Istituto cioè nella Casa generalizia. Madre Caterina Daghero era festeggiata nel giorno di S. Caterina, sua patrona.

Anche per le altre Madri generali la festa si teneva in Casa generalizia facendola coincidere con la festa onomastica della Superiora generale 
Madre Ersilia Canta per la festa del Grazie del 1970, a livello centrale, stabilì la data del 26 aprile, festa della Madonna del Buon Consiglio. Da allora la festa del grazie alla Madre coincide con questa festa mariana tanto significativa. Chi svolge il servizio di autorità è particolarmente affidata alla Vergine del Buon Consiglio che la sostiene nella missione di guida e di animazione.
Dal 1987, madre Marinella Castagno decise di celebrare la festa ogni anno non più nella Casa generalizia, ma in altre case dell’Istituto. Riconosceva infatti la significatività che altre Ispettorie venissero coinvolte nella festa. 
La festa infatti suscita coinvolgimenti ampi, gioia, spirito di famiglia ed è un’esperienza che fa conoscere l’Istituto come Famiglia mondiale alla gente, alle autorità civili ed ecclesiastiche. 
È in una parola un momento di forte comunione di tutto l’Istituto che si stringe attorno alla Madre come centro di unità e vincolo di comunione tra tante sorelle e comunità educanti, insieme ai giovani, ai laici, alle famiglie.
Dalle origini dell’Istituto fino ad oggi si continua a celebrare questa festa: è un’esperienza pedagogica e spirituale perché in essa si celebra un valore tanto importante dal punto di vista della maturazione umana e cristiana e anche tanto significativo a livello salesiano. Suo scopo è far crescere il senso di appartenenza all’Istituto e favorire la comunione. Cf Regolamenti art. 40.
Madre Antonia Colombo stabilì che ogni festa del grazie mondiale avesse un tema specifico che poteva servire per dare un contenuto alla celebrazione e suscitare riflessione e condivisione nel periodo della preparazione. La prima volta, da quando fu Superiora generale, la celebrò nel 1997 a Taranto (Italia) e poi seguirono altri luoghi e altre tematiche. Il tema in genere non è scelto dalla Madre, ma dalla stessa Ispettoria in cui si celebrerà la festa. La Madre lo assume e poi la Vicaria generale ne fa oggetto della circolare da inviare a tutte le case per aiutare le comunità educanti ad approfondire la tematica in comunione con tutto l’Istituto. 
La festa ha fin dall’inizio anche il tono della solidarietà e della comunione dei beni. È un’occasione preziosa per dare alla Madre un contributo anche piccolo per i bisogni dell’Istituto facendo così crescere il senso di appartenenza ad una grande Famiglia riunita dal Signore Gesù, dall’amore a Maria Ausiliatrice e dallo stesso carisma e missione per il bene dei giovani di tutto il mondo soprattutto i più poveri. 
In genere le offerte che vengono raccolte vanno – per una parte - a beneficio di un’opera per i bambini o giovani poveri dell’Ispettoria dove si celebra la festa, e per un’altra parte per i bisogni più urgenti delle missioni sostenute dell’Istituto a livello centrale.
La gratitudine autentica appartiene a persone aperte, liberte, sveglie, docili…che si sentono sfiorate dal mistero di Dio. Non considerano solo la realtà come problema, ma come miracolo!

Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’Amore, per questo celebriamo la festa del grazie e nel nostro cuore di FMA, come Maria, cerchiamo di essere GRAZIE!
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